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L’IDEA PROGETTUALE 

 

Il progetto parte dall'assunto che il 
restauro ed il ri-posizionamento in loco dei 
portali della chiesa di S.Croce deve essere 
l'occasione per il recupero sociale e 
collettivo, oltreché paesaggistico ed 
architettonico, dell'intera area urbana in 
cui si trovano i resti della chiesa.  

L'intervento proposto, tramite l'inserimento 
di una struttura metallica, rievoca il volume 
della chiesa demolita, suggerendo diversi 
usi di tipo aggregativo e sociale che 
possono essere messi in atto dalla 
comunità del luogo.  

Il progetto non si limita quindi al solo 
recupero dello spazio della chiesa 
demolita per rievocarne la memoria storica 
attraverso la presenza in loco delle 
strutture murarie residue dalla demolizione 
ed il ri-posizionamento dei portali. Offre 
alla vita collettiva e sociale della comunità 
un nuovo spazio di aggregazione ed 
interazione, attraverso il quale la memoria 
storica della comunità possa essere non 
solo rievocata, ma vissuta maniera diretta 
ed, in fin dei conti, consolidata.   

In questa maniera si cerca di evitare che il 
restauro ed il posizionamento in sito dei 
locali sia un intervento fine a se stesso, 
con il pericolo che l'area in progetto, senza 

l'ausilio di ulteriori spunti di urbanità, 
rimanga distante dalla vita e dalla 
coscienza collettiva della comunità, 
venendo, di conseguenza, a perdere il 
ruolo di memoria storica quale dovrebbe 
avere, in quanto non radicata nel presente 
e senza nessuno sguardo nei confronti del 
futuro della comunità, ma continuando, al 
più, a svolgere il ruolo di rotatoria per il 
traffico urbano che riveste allo stato 
attuale. 

Infatti, ogni restauro, perpetuato su una 
rovina e volta a far rivivere la rovina stessa 
qual'era nel momento in cui era "in vita", 
rischia di risolversi in un fallimento. 
Citando Marc Augè possiamo affermare 
che ogni resurrezione delle antiche 
vestigia va contro il tempo puro, inteso 
come tempo sottratto alla storia, ridotto 
alla sua pura durata, una durata che non è 
quella della coscienza, bensì quella che 
manifestano le cose prodotte dall'uomo nel 
momento in cui, in quanto rovine, si 
situano in una zona di indiscernibilità fra 
tempo e storia. Il tempo puro, secondo 
Augè, sarebbe insito nelle rovine ed 
impossibile da far rivivere. Un intervento 
drastico, compiuto sulle rovine, si 
tradurrebbe, il più delle volte, in uno 
sconvolgimento di quello stato non 
artefatto, non geometrizzabile o 
regolarizzabile che, in presenza della 
rovina intatta, ci rende consapevoli 
dell'assenza ed al tempo stesso della 
presenza potenziale dell'intero, data dalla 
rovina stessa. Spesso, infatti, l'intervento 
attuato su una rovina, drastico o tenue che 
sia, tende ad irrigidire forma e materia 
dell'esistente disarticolato determinando la 
perdita del fascino immediato posseduto 
dalle rovine. Inoltre, quando anche i segni 
fisici e materici del tempo puro siano 
comunque avvertibili sulle rovine, questo 
può essere avvertito universalmente  
come fatto esistenziale, ma altrettanto non 
può dirsi per quanto riguarda la sua 
percezione come valore, per il cui 
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riconoscimento è invece necessario un 
certo grado di sensibilità ed una specifica 
preparazione culturale. Il problema 
riguardo la legittimità dell'intervento 
appare insolubile in considerazione inoltre 
del persistere di posizioni e tendenze 
basate spesso su criteri inconciliabili.  

Da questo punto di vista, l'intervento 
proposto si pone a metà strada fra le due 
tendenze opposte di accostarsi alle rovine: 
una, che trova le sue motivazioni nella 
speculazione di tipo ruinistica-ruskiana, 
secondo la quale non abbiamo il diritto di 
toccarle e di mutarne i connotati, seppur 
casuali, giunti a noi, e l'altra, di tipo 
interventista, volta a cancellare il degrado 
mediante operazioni di reintegrazione.  

A meno della ri-collocazione in sito dei 
portali, richiesta dal bando, e della 
ricostruzione dello spigolo anteriore destro 
della chiesa, necessario per il recupero 
dello spazio interno dell'area della chiesa, 
l'intervento proposto mantiene inalterata la 
configurazione attuale dei resti della 
chiesa. D'altra parte, l'inserimento della 
struttura metallica, a rievocare lo spazio 
coperto perduto della chiesa, pur 
mantenendo inalterata la configurazione 
attuale dei resti ed evitando qualsiasi 
operazione di mimesi con l'esistente, mira, 
secondo una strategia che possiamo 
definire interventista, a utilizzare il volume 
rievocato della chiesa demolita nell'ambito 
della vita sociale ed aggregativa della 
comunità locale. 

Attraverso la realizzazione della struttura 
infatti, si crea uno spazio privato e intimo, 
che genera un ambiente raccolto e 
tranquillo, quasi estromesso dal contesto 
in cui si trova, chevuole riproporre le 
sensazioni che, in quello stesso spazio 
derivavano al visitatore dal fatto di trovarsi 
in un luogo di culto. La struttura cerca di 
dar luce ad uno spazio che sia differente 
da un luogo pubblico e normalmente 
trafficato come una piazza, realizzando 

uno spazio che, tramite un’atmosfera 
rarefatta e mutevole,  possa concedere la 
possibilità di riflettere e di rievocare i 
momenti vissuti in quel luogo nel passato. 

Il progetto della rievocazione dello spazio 
della chiesa è basato sul tema del portale. 
Lo stesso elemento metallico ripetuto 
secondo un preciso ritmo consente di 
definirne lo spazio. 
L’elemento del  portale ci consente di 
interagire conla realtà, consentendoci di 
ordinare lo spazio confuso e disordinato 
che circonda l’area di progetto, e 
consegnando alla nuova piazza un 
elemento generatore di spazi e di differenti 
realtà. Attraverso gli orizzontamenti ripetuti 
fra i portali, si realizza una struttura 
mutevole, che si adatta allo spazio e che, 
allo stesso tempo, impone le sue 
gerarchie. La possibilità di orientare le 
lamelle orizzontali, conferisce alla struttura 
l’opportunità di dialogare con la piazza, 
creando una sinergia dalla quale risulta un 
unico spazio aperto e continuo, oppure di 
chiudersi in se stessa.  Solo in questo 
modo ci sipuò proteggere dallo sguardo 
delle cose checonfonde, dalla 
frammentazione e 
dall'informe,privilegiando ciò che è stabile 
da ciò che èsfuggente, ciò che appare da 
ciò chescompare. 
Come osserva Berto (1999, pag 
112),commentando il pensiero di Freud: "il 
guardare del soggetto ordinatore in realtà 
ci protegge dall'essere guardati. Copre un 
vuoto,proteggendoci."Una cornice per non 
disperdersi.Questo sguardo che, 
attraverso una finestra, siapre sul mondo 
non vagabonda,disperdendosioltre i limiti 
della rappresentazione; è unacornice che 
delimita la superficie del quadro,stabilendo 
ciò che deve o non deve far partedella 
scena.Il portale fa essere ciò che 
enuncia:attraverso l'operazione di 
incorniciatura nonsolo stabilendo ciò che 
c'è da vedere, maanche come lo si deve 
vedere.Alla struttura/portale è affidato il 
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compito ditrattenere lo sguardo, perché 
possa nondisperdersi al di fuori della 
scena e confondersicon ciò che è oltre 
quei margini. 

L’INTERVENTO PROGETTUALE: 
L’ORGANIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
PUBBLICO 

 

L’area d’intervento 

 

L'area progettuale è fortemente 
caratterizzata dalla presenza di punti focali 
molto forti, identificati sia nei coni visuali 
prospettici realizzati dalla geometria 
irregolare dello slargo, che dal punto di 
fuga delle vista principale che spezza il 
"confine" della piazza, aprendo lo spazio 
verso il panorama esterno. La presenza di 
una decisa pendenza, rafforza questo 
concetto poiché dal punto con quota 
maggiore si apre la vista sul panorama, 
mentre dal punto basso, la vista viene 
ingannata da un gioco prospettico delle 
facciate che compongono le vie laterali, 
allungando idealmente la piazza e 
creando uno sfondo ben definito dello 
spazio dell’area. L'intervento mira quindi 
alla riappropriazione dell’area su cui 
insiste l'edificio della ASL (di cui è prevista 
la demolizione)e dove sono ubicati i resti 
della chiesa di S. Croceda parte dei 
cittadini, che potranno così ottenere un 
ambiente accogliente e intimo nel quale 
relazionarsi fra loro e con il contesto. 
Attualmente l’area si presenta come uno 
spartitraffico, privo di qualsiasi valenza 
architettonico-funzionale, un’area di 
risulta, inadeguata all’ambito urbano nel 
quale si trova e che trova nella 
separazione della viabilità il suo unico  
attuale motivo d’essere. Da questo stato di 
cose risulta impoverita l’intera area, 
mancante di una finalità pubblica più 
ampio e profonda. La realizzazione di una 
piazza, luogo di confronto e di vitalità 

urbana, rappresenta una soluzione 
ottimale, in quanto consente all’area di 
realizzarsi come spazio pubblico, e offre 
l’occasione per generare nuove 
connessioni fra gli abitanti e il contesto 
urbano. 

Per consentire lo sviluppo dell’idea 
progettuale  della piazza si ha la necessità 
di demolire la struttura in mattoni rossi che 
ospitava l’ambulatorio dell’ASL, per cui si 
procederà all’espropriazione dell’area e 
alla rimozione sia della struttura che della 
recinzione muraria che ne delimitava il 
perimetro. Rimosso l’edificio si avrà uno 
spazio unico, aperto in cui la nuova 
struttura metallica costituirà l’elemento in 
grado di gerarchizzare lo spazio, 
definendo le geometrie ed i rapporti 
reciproci fra i volumi ed i vuoti presenti. 

La realizzazione della piazza e dell’area 
pavimentata serviranno allo scopo di 
suddividere lo spazio in aree funzionali 
ben definite, che avranno la possibilità di 
entrare in relazione fra loro, fondendosi in 
un unico ambito. 

L'area d'intervento verrà realizzata con lo 
stesso materiale lapideo con il quale sono 
state pavimentate le vie limitrofe. Questo 
per avere una continuità materica che eviti 
di imporsi come limite, come segno 
divisore, fra una realtà intesa come spazio 
pubblico e lo spazio circostante.  

La pietra utilizzata sarà unica su tutta 
l’area  circoscritta dal perimetro 
d’intervento, uguale a quella già utilizzata 
nelle strade vicine, eccezion fatta per 
l’area centrale, su cui verranno preservate 
la pavimentazione originale della chiesa, 
l’area giardino che la costeggia a nord e, 
ancora oltre, la nuova piazza 
sopraelevata. Il materiale utilizzato avrà 
uno schema di posa che segue le 
geometrie della piazza stessa, in modo 
che anche la pavimentazione entri in 
relazione con gli edifici circostanti, 
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relazionandosi con essi e seguendo  la 
naturale pendenza del terreno. 

Al centro delle vie che costeggiano la 
piazza, verranno realizzati dei canali di 
scolo per le acque piovane che serviranno 
oltre che per la loro funzione di raccolta 
delle acque, anche come elementi 
indicatori della percorribilità veicolare delle 
strade. Questi canali, infatti, non verranno 
realizzati nello slargo a sud della chiesa, 
poiché questa, in relazione anche agli 
spazi residui dal recupero dell’originario 
spazio della chiesa, risulterà inaccessibile  
al traffico veicolare e sarà destinata al solo 
utilizzo pedonale. La scelta del materiale 
lapideo è stata basata oltre che per 
continuità materica con il contesto, anche 
per la facile reperibilità in loco, in modo da 
privilegiare materiali locali e quindi la 
sostenibilità ambientale. 

L'accessibilità è stato un tema 
fondamentale per lo sviluppo dell’ idea 
progettuale. Tutta l'area risulta accessibile 
attraversola realizzazione di rampe  e 
accessi diretti, senza  la necessità di 
gradini , eccezion fatta per la 
riproposizione, in chiave attuale, 
dell’accesso principale alla chiesa, che si 
effettuerà attraverso il portale lapideo 
ricollocato nella sua posizione originale. 
Per ragioni simboliche a piedi del portale 
ricollocato è stato riproposto il gradino 
d’accesso, che rappresenta l’elevazione 
dell’anima nel momento in cui si accede 
nel luogo di culto. 

La percorrenza nell’area non verrà stabilita 
a priori, mantenendo la possibilità di 
accedere, attraversare e muoversi nello 
spazio in totale libertà, prediligendo uno 
sfruttamento pedonale ad uno veicolare 
enfatizzato dall’assenza di marciapiedi o 
limiti con i quali il pedone non dovrà 
confrontarsi. La pendenza naturale ha 
dato l’occasione di riflettere sulle 
possibilità di sfruttamento dello spazio 
inclinato e sulle percezioni e sensazioni 

che esso genera. Lo spazio inclinato 
suggerisce uno spazio in movimento, un 
passaggio continuo, un mutare delle cose, 
lo scorrere degli avvenimenti e del tempo 
che sottolinea l’evoluzione e lo stress 
urbano.  

Questo ha fatto sì che l’obiettivo si 
spostasse verso la ricerca di uno spazio 
calmo che si ponesse in antitesi con il 
movimento generato dalle pendenze e che 
creasse uno spazio dedicato alla 
riflessione, che non si curasse del 
passaggio del tempo e della frenesia 
contemporanea, un luogo d’incontro e di 
meditazione nel quale fosse possibile 
fermare il tempo e lo scorrere delle cose. 

Attraverso  lo sfruttamento della pendenza 
naturale del terreno, si è creato un luogo 
in cui lo spazio piano si interseca con lo 
spazio obliquo, offrendo alla popolazione 
una serie di livelli in cui sia possibile 
sostare e fermarsi. 

 

La piazza 

 

Lo spazio risultante dalla demolizione 
della chiesa di Santa Croce, anticamente 
dedicata a San Giorgio, è l’oggetto 
principale dell’idea progettuale. 

La volontà di riportare in auge le memorie 
del passato attraverso la rievocazione di 
un luogo di culto è l’occasione per poter 
ricostruire uno spazio urbano che possa 
essere utile alla collettività generando 
nuove scintille di urbanità. La creazione di 
un luogo di aggregazione permette la 
possibilità di intessere nuovi rapporti, 
rafforzando i legami eventualmente 
esistenti. Incontrarsi all’aperto in un luogo 
accogliente, un luogo nel quale si possa 
respirare la storia della comunità permette 
di trasmettere gli usi e le tradizioni delle 
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generazioni passate alle generazioni 
future. 

La piazza che si viene a creare dalla 
demolizione della struttura dell’ex 
ambulatorio si può definire un “salotto 
urbano”. Questa si relaziona direttamente 
con il nuovo spazio della chiesa a quota 
leggermente inferiore e si apre verso la 
vallata e il paesaggio che la 
contraddistingue. 

L’elemento piano della piazza mette in atto 
la volontà di voler scindere fisicamente e 
idealmente la sosta dal passaggio, la 
tranquillità dal caos, l’ordine con il 
disordine, generando uno spazio calmo 
nel quale poter riposare, dialogare e 
riflettere, in una dimensione che non sia 
quella propriamente urbana, quanto 
piuttosto privata se non domestica. Il 
traffico veicolare e pedonale seguiranno le 
pendenze del terreno, quasi a voler 
enfatizzare il concetto di movimento, pur 
rimarcando, attraverso l’utilizzo di un'unica 
pavimentazione senza marciapiedi, la 
predominante pedonale. La viabilità è 
stata modificata, inibendo il passaggio dei 
veicoli nella sola area a sud della ex 
chiesa di Santa Croce. Questo anche per 
dotarla di un ambito di rispetto che per 
troppo tempo le è stato misconosciuto. 

L’area della piazza in piano a quota 
superiore, sarà di esclusiva pertinenza dei 
pedoni. La piazza, intersecandosi con la 
pendenza naturale del terreno, si sviluppa 
con una forma irregolare, generando due 
spazi simili e comunicanti. L’accesso alla 
piazza avviene attraverso lo spazio 
lasciato dalla sedute rivestite in legno. Si 
crea così uno spazio di ingresso alla 
piazza che invita il passante alla sosta. 
L’area è stata delimitata con delle 
panchine massive per presenza fisica e 
architettonica, per garantire una 
separazione non solo concettuale con il 
resto della piazza. Il materiale utilizzato 
sarà il teak che necessita di poca 

manutenzione e garantisce all’area un 
aspetto naturale e più caldo e accogliente 
rispetto alla pietra utilizzata per la 
pavimentazione del contesto. Le aree 
verdi e le alberature garantiranno un 
adeguato livello di ombreggiamento, 
senza impedire ai visitatori di godere della 
vista. 

 

La struttura/portale 

 

La struttura metallica, in acciaio corten, è 
stata impostata sull'area dell'antica chiesa 
di S. Croce a rievocarne il volume e lo 
spazio interno, evitando però, tramite l'uso 
di un materiale differente, possibilità di 
sovrapposizione/confusione evocativa fra 
esistente e nuovo. Le lamelle orientabili 
della struttura conferiscono alla stessa 
caratteristiche di variabile trasparenza e 
permeabilità visiva. In dipendenza da 
differenti necessità di chiusura od 
apertura, derivanti a seconda dei casi da 
variabili fattori (condizioni climatiche e di 
illuminazione esterna, attività svolte 
all'interno dello spazio della chiesa che 
necessitano di condizioni di maggiore 
privacy o al contrario di maggiore 
coinvolgimento dello spazio e della piazza 
circostante), la rotazione completa delle 
lamelle, che costituiscono la pelle della 
struttura metallica, consente di ridefinire 
volta per volta lo spazio e l'aspetto non 
solo della chiesa, ma dell'intera piazza e 
dello spazio circostante. 

La struttura è composta da sei portali 
metallici posti trasversalmente all’asse 
principale della chiesa, che vogliono 
ricordare l’originaria collocazione della 
stessa. Questi sono uniti fra loro da 
lamelle orizzontali del medesimo materiale 
che contribuiranno al rafforzamento della 
rievocazione dello spazio anticamente 
occupato dalla chiesa. Si tratta di 
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lamelleorientabili e con interasse tale che 
in base alla loro inclinazione variabile si 
possa generare uno spazio chiuso o 
apertoche possa essereun luogo di 
riflessione o, al contrario, di svago. 

La molteplicità di soluzioni è garantita 
dalla possibilità di regolazione delle 
lamelle orientabili. 

Queste garantiscono alla struttura di 
adattarsi ai vari contesti e alle varie 
occasioni che si possono generare 
nell’area. Sarà possibile quindi chiudere lo 
spazio in se stesso, orientando le lame in 
modo che generino due pareti che isolano 
l’ambiente dal contesto urbano esterno 
oppure orientare le lame in modo che la 
struttura dialoghi con l’ambiente 
circostante, generando una relazione 
diretta con il contorno. 

La struttura stessa del portale serve inoltre 
ad incorniciare il portale lapideo principale 
che sarà ricollocato (insieme al portale 
secondario) nella sua posizione originaria. 
Per poter riposizionare i portali nella loro 
posizioneoriginaria si dovrà ricostruire la 
parte del basamento su cui esso poggiava 
e che è stato demolito per migliorare la 
fruibilità veicolare dell’area. Per questo si 
è pensato alla ricostruzione dell’area 
mancante attraverso l’utilizzo di materiali 
contemporanei (calcestruzzo) per evitare 
di creare un falso storico e rendere 
evidenti le fasi storiche attraverso le quali 
è passata l’area nel corso del tempo. La 
fedele ricostruzione attraverso l’utilizzo 
delle pietre dislocate nella zona sarebbe 
ideologicamente inadeguato e scorretto, 
quasi a voler rinnegare il passaggio del 
tempo e degli eventi che hanno segnato la 
storia dell’area.  

Il basamento e la pavimentazione 
originariedella chiesa saranno trattati 
come resti con valenza storica e come tali 
verranno ripuliti dalla vegetazione e dalle 
superfetazioni, pur mantenendo inalterata 

la loro posizione e condizione di 
deterioramento, e saranno utilizzati come 
pavimentazione del nuovo intervento. 

L’area verde situata a ridosso della 
pavimentazione sarà oggetto di scavi, in 
quanto la volontà progettuale mira alla 
realizzazione di un area verde che sia in 
continuità  con la pavimentazione, in modo 
che il terreno non la sovrasti. Verranno 
quindi eseguiti degli scavi che serviranno 
ad enfatizzare la struttura muraria dei 
contrafforti, che hanno stoicamente 
resistito alla brutale demolizione della 
chiesa. L’area pavimentata della chiesa di 
S. Croce e l’area verde confinante 
saranno quindi oggetto di indagine 
archeologica. 

 

IL RESTAURO DEI PORTALI LAPIDEI 

 

Fase I – spolveratura 

 

Una fase fondamentale del processo 
progettuale è stata dedicata al recupero 
dei portali lapidei conservati nel giardino 
della Sovrintendenza di Sassari e il loro 
restauro, con successiva collocazione 
degli stessi nella loro posizione originaria. 

Per quel che concerne la parte relativa al 
restauro si è pensato di effettuare un 
restauro in prima parte nell’ubicazione 
attuale dei portali, in modo da poter 
consolidare le delicate pietre 
prevalentemente di natura calcarea, e 
successivamente si passerà al trasporto in 
loco con conseguente ultimazione del 
lavoro di restauro. 

I lavori inizieranno con la  Spolveratura dei 
portali lapidei con l'utilizzo di spazzole 
adatte alla pulitura di superfici friabili, 
come quelle in oggetto, che possono 
essere sia calcaree che arenarie.  
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Si procederà quindi con l’Estrazione dei 
copri estranei quali lumache e parassiti 
che possono velocizzare le fasi di 
degrado, modificare cromaticamente o 
creare reazioni a livello chimico con la 
pietra. La rimozione di questi corpi viene 
effettuata a mano, con l'utilizzo di apposite 
spatole, spazzole e lavaggi. 

Successivamente si passa al lavaggio dei 
portali per eliminare tutte le parti 
distaccate che possono interagire con le 
successive fasi di consolidamento. 

 

Fase II- consolidamento 

 

I portali lapidei presentano un'area 
danneggiata dalla presenza di ruggine per 
cui é necessario l'utilizzo di EDTA (acido 
etilendiamminotetraacetico)che, attraverso 
la struttura molecolare esadentata, si lega 
perfettamente con la struttura molecolare 
metallica della ruggine e ne facilita la 
rimozione. L’intervento  necessita di 
unaccurato controllo temporale e di diversi 
provini per monitorare lo stato d'azione del 
prodotto sulla superficie trattata, in modo 
che lo stesso non intacchi il portale o ne 
modifichi la cromia originale. Identificato il 
lasso temporale ideale per l'utilizzo 
dell'EDTA, si procede con l'asportazione 
della patina di ruggine dal portale. 

Nel corso dell'intervento si valuterà la 
possibilità di trattare il portale con prodotti 
funghicidi che possono agire su funghi e 
licheni che insistono nell'area inferiore dei 
portali. Queste non intaccano la superficie 
della pietra, ma modificano l'estetica del 
portale, sottolineando la reale vetustà 
dell'opera, per il quale è necessario 
valutare ulteriormente la rimozione degli 
stessi. 

Prima di procedere con la fase di 
consolidamento sarà necessario asportare 

tutte le superfetazioni dovute all'utilizzo di 
malta cementizia nella fase di installazione 
dei portali nel giardino della 
sopraintendenza. Tutte le stuccature che 
presentano modifiche cromatiche dovute 
all'azione del tempo, che presentano 
lesioni, parziali distacchi o disallineamento 
delle stesse rispetto al filo della pietra, 
andranno rimosse manualmente 
attraverso l'utilizzo di appositi utensili.  

La fase di consolidamento vera e propria 
inizia con il trattamento di carbonato 
d'ammonio disciolto in soluzione salina 
che, mescolato con la polpa di carta, 
forma un impasto che va applicato sulla 
superficie da trattare e mantenuto in 
posizione finchè questa non agisce sulle 
superfici danneggiate dalla presenza di 
una patina scura. 

Il carbonato d'ammonio è un composto 
che agisce sui legami fra i granelli che 
compongono la pietra, rinforzandoli e 
consolidandoli, ed agisce nel momento in 
cui lo stesso evapora. Il composto infatti 
ha una parte volatile individuata nel 
solvente che, durante il processo di 
asciugatura, evapora e lascia il carbonato 
in uno stato solido che serve a consolidare 
gli agglomerati di materiale lapideo. Il 
processo va fatto con una bassa 
percentuale di umidità e con una 
temperatura relativamente mite (periodo 
primaverile/estivo) e possibilmente non 
deve essere interrotto da eventi climatici 
avversi come pioggia o rovesci, in modo 
che l'asciugatura avvenga in tempi regolari 
e costanti. 

Una volta asciugato, si procede con la 
pulitura delle aree degradate attraverso 
l'asportazione manuale effettuata con 
spazzole di piccole dimensioni in modo 
che la pietra ritorni al suo stato originario. 
Rimossa la patina estranea alla struttura 
lapidea del portale, si agisce su di esso 
attraverso un abbondante lavaggio che 
eliminerà i residui di sporco dovuti all' 
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azione antropica e alle reazioni del 
carbonato d'ammonio.  

Il lavaggio stesso consentirà ai sali di 
affiorare in superficie, manifestandosi 
come escrescenze saline, le quali 
verranno trattate con un minerale come la 
sepiolite per la completa desalinizzazione 
dell’area. Attraverso questo materiale 
infatti si va a completare la pulizia del 
carbonato d’ammonio utilizzato per il 
consolidamento della pietra. 

A questo punto si procede con la fase 
maggiormente  invasiva del 
consolidamento: l'imperniazione della 
struttura. Questa avviene attraverso 
l'utilizzo di barre in vetroresina che 
andranno a rinforzare la struttura 
attraversando i conci in diagonale e 
migliorando l'elasticità del portale per 
evitare distacchi fra i conci. L'intervento 
sarà ultimato con l'utilizzo di resina 
epossidica che andrà a sigillare le 
bucature realizzate per l'inserzione delle 
barre. 

Rinforzato il portale attraverso l'inserzione 
di barre in vetroresina, si passa al 
puntellamento della struttura ed alla 
realizzazione di una struttura portante che 
possa garantire una reazione elastica alle 
sollecitazione che verranno causate dal 
trasporto e si procede all'alleggerimento 
della struttura portante su cui poggia il 
portale stesso. 

 

Fase III- trasporto 

 

Questo é stato infatti addossato ad una 
struttura massiva in cls, che ha consentito 
al portale di addossarsi su esso in tutto il 
periodo in cui esso è stato conservato nei 
giardini della sovrintendenza. La struttura 
però è estremamente pesante e 
ingombrante e si ritiene che una buona 

parte di essa sia superflua ai fini statici del 
portale calcareo per cui viene prevista 
demolizione della struttura estranea in 
modo che la fase di trasporto sia più 
agevole. 

La struttura portante viene quindi snellita e 
rinforzata attraverso una struttura 
secondaria temporanea e si procede al 
sollevamento dell'intero portale e 
posizionamento su idoneo automezzo che 
condurrà i portali nella loro posizione 
originaria. 

Una volta effettuato il trasporto, si procede 
con l'alloggiamento dei portali nella loro 
collocazione originaria, nella quale sono 
previsti degli ancoraggi speciali che 
daranno alla struttura un attacco a terra 
stabile. 

Ancorati i portali alla superficie del 
basamento, si procede con l’installazione 
di un elemento in acciaio corten che verrà 
posizionato a ridosso della struttura del 
portale lapideo, ponendosi nel lato 
retrostante ad una distanza di rispetto, 
quasi a voler enfatizzare la differenza sia 
materica che temporale. Questo “sfondo” 
in acciaio corten servirà per sostenere la 
struttura in posizione verticale, ma non ne 
modificherà la percezione poiché seguirà 
la sagoma del portale e si porrà  solo ed 
esclusivamente nel lato retrostante del 
portale, mascherando quindi la parte non 
scolpita della pietra. Gli attacchi saranno 
minimi e dalla presenza invasiva quasi 
nulla, per evitare di dover sottoporre la 
pietra ad ulteriori sollecitazioni, e verranno 
utilizzati materiali resistenti ed elastici che 
consentiranno ai materiali di compensare 
le differenti dilatazioni dovute ai fattori 
termici. 
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Fase IV – stuccatura 

 

Nella fase di alloggiamento del portale 
nella nuova collocazione si provvederà 
alla fase di stabilizzazione degli stessi su 
opportuni appoggi  che verranno realizzati 
attraverso una struttura in calcestruzzo 
armato che sosterrà il peso della struttura. 

Una volta fissato e stabilizzato il portale si 
effettuerà la rimozione della struttura 
secondaria ausiliaria utilizzata durante la 
fase di trasporto e si procederà con i 
dovuti ritocchi delle imperfezioni attraverso 
l’utilizzo di stuccature, che verranno 
eseguite con metodi differenti in base 
all’estensione delle superfici da stuccare. 

Per quanto riguarda le stuccature di 
grossa dimensione verrà predisposto 
l’utilizzo di uno stucco elastico che verrà 
posto a livello della pietra, evitando il 
metodo del sottosquadro, ritenuto inadatto 
alla comprensione artistica del portale. 
Tale stucco sarà composto principalmente 
dal composto Akeogard  SK 50, con la 
possibilità di modificare la cromia dello 
stesso attraverso l’impiego di ossidi e 
sabbie. 

La stuccatura puntuale verrà eseguita con 
una mescola di grassello di calce e sabbia 
di cava locale, della colorazione più 
idonea al raggiungimento dell’unicità 
cromatica che potrà essere raggiunta 
anche grazie all’ausilio di ossidi o mescole 
di sabbie cromaticamente differenti. 

In ultima fase si realizzerà una protezione 
finale attraverso l’utilizzo di un prodotto ad 
azione idrorepellente che servirà ad 
evitare un rapido deterioramento e 
dilavamento delle parti restaurare 
sottoposte alle azioni degli agenti naturali. 

E’ comunque necessario prevedere un 
piano di manutenzione dei portali per 

garantire la corretta conservazione dei 
monumenti stessi. 

 

Indagine archeologica e recupero 
della pavimentazione esistente della 
chiesa 

 

Per quanto riguarda l’area su cui insisteva 
la chiesa di S.Croce, sarà necessario 
prevedere una completa sistemazione 
della pavimentazione esistente, con 
conseguente pulizia della stessa da 
erbacce e corpi estranei, superfetazioni 
dovute alla consolidazione delle pietre ad 
una struttura muraria complessa. 

L’area della pavimentazione che è stata 
demolita per concedere uno sfruttamento  
ottimale dell’area da parte dei veicoli a 
motore, sarà ricostruita in calcestruzzo, 
riproponendo l’angolo anteriore destro del 
basamento della chiesa, e verrà separato 
da una stecca metallica in modo che il 
nuovo intervento non interagisca 
direttamente con l’esistente, come segno 
di rispetto nei confronti dell’ambiente 
sacro. 

L’area prospiciente la pavimentazione, 
collocata a nord e che vede inseriti in essa 
i contrafforti realizzati con materiale 
lapideo e malta, subirà un intervento di 
scavo atto a realizzare una continuità 
visiva fra i due livelli, per cui sarà possibile 
portare alla vista un’ulteriore parte dei 
contrafforti oramai nascosta dalla 
vegetazione e dal terreno, che porterà in 
superficie lo strato lapideo degli stessi, 
rievocando maggiormente l’importanza 
che avevano questi elementi nella 
struttura portante della chiesa. La parte 
dei contrafforti che risulterà fuori terra, 
sarà oggetto di pulizia e catalogazione, in 
modo da poter controllare i successivi stati 
di degrado durante le fasi di manutenzione 
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ordinaria che si prospetteranno negli anni 
avvenire. 

 

SOSTENIBILITÀ ENERGETICA 

 

Uno degli aspetti che sono stati oggetto 
diparticolare attenzione per la 
elaborazione dell’idea progettuale è stato 
quello dellasostenibilità energetica. Tale 
obiettivo èstatoperseguito sia analizzando 
le esigenzeclimatiche che, più in generale, 
individuandole soluzioni per minimizzare i 
consumi elettrici,l'inquinamento 
atmosferico, luminoso e acustico. 

 

Per quanto riguarda i corpi illuminanti,si è 
pensato di utilizzare degli elementi che 
fossero adatti alla realizzazione di un 
ambiente sobrio ed elegante, con 
un’illuminazione indiretta e diffusa.  

L’illuminazione sarà principalmente 
radente al suolo, in modo da illuminare 
prevalentemente lo stesso che, per 
riflessione e rifrazione, diffonderà la luce in 
tutto l’ambiente. 

Verranno utilizzate esclusivamente luci a 
led di moderna concezione, che 
limiteranno i consumi energetici, 
favorendo la sostenibilità ambientale ed 
economica.  

L’illuminazione scenica del portale verrà 
realizzata attraverso il posizionamento di 
luci a led, che varranno integrate nella 
struttura metallica del portale in corten che 
lo incornicia. 

Per l’illuminazione scenica del portale 
lapideo verrà utilizzato un fascio luminoso 
radente, tale da lambire la struttura 
lapidea per farne risaltare le scanalature e 
un altro fascio che ne esalterà la sua 

profondità, per consentire una 
comprensione globale dell’opera. 

Tutti i corpi illuminanti saranno del tipo a 
led. 

  



11 

 

 

 

 

 

 



12 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



13 

 

PANNELLO ESPLICATIVO 
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STIMA DEI COSTI E TEMPI DI REALIZZAZIONE 

 

 
 Quadro economico dell'intervento  

 

 Lavori 
Lotto 1 
Restauro trasporto e messa in opera dei portali 
lapidei e restauro resti chiesa S.Croce € 27.218,46 
Area Chiesa € 104.409,93 
Demolizione edificio ASL € 12.163,18 
Impianti lotto 1 € 14.128,25 
Totale Lotto 1 € 157.919,82 

Lotto 2 
Area Piazza IV Novembre € 190.427,00 
Impianti lotto 2 € 6.653,18 
Totale Lotto 2 € 197.080,18 

Totale Lavori € 355.000,00 

 Oneri per la sicurezza non soggetti a ribasso d'asta € 7.100,00 

TOTALE LAVORI (COMPRENSIVO DEGLI ONERI PER LA 
SICUREZZA) € 362.100,00 

  Somme a disposizione dell'Amministrazione 
IVA sui lavori (10%) € 36.210,00 
spese di acquisizione immobile ASL € 38.200,00 
Spese tecniche per progettazione, Direzione 
fornitura, etc. € 48.069,04 
CNPAIA su spese tecniche (4%) € 1.922,76 

IVA su spese tecniche, CNPAIA (22%) € 10.998,20 

Accantonamenti, imprevisti, etc.  € 2.500,00 
Totale somme a disposizione € 137.900,00  

IMPORTO COMPLESSIVO DELL'INTERVENTO € 500.000,00  
 


